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Oggi alle 18 al Museo Lets di Trieste la cerimonia di consegna del Premio Saba 
«Il poeta triestino sapeva meravigliosamente mettersi in gioco con il lettore»

LA PREMIAZIONE

MARY B. TOLUSSO

Di origini padovane, 
ma vive a Siena: Ste-
fano Dal Bianco vin-
ce la V edizione del 

Premio Saba. Classe 1961, è 
finora il poeta più giovane ad 
aver ricevuto il riconoscimen-
to, dopo aver trionfato anche 
all’ultima edizione del Pre-
mio Strega Poesia. Poeta sì, 
ma anche docente universita-
rio, da sempre critico e metri-
cista: «Non amo la critica», di-
ce. E infatti l’inabissarsi nel 
ritmo e nel suono dei grandi 
autori è stato un modo per 
sfuggirle. Dal Bianco sarà pre-
miato oggi, al Museo della 
Letteratura LETS (ore 18) per 
“Paradiso”  (Garzanti,  pag.  
160, euro 19). A parlarne la 
stessa Giuria presieduta da 
Claudio Grisancich e compo-
sta  da  Roberto  Galaverni,  
Franca Mancinelli, Antonio 

Riccardi e Gian Mario Villal-
ta. 

Domanda d’obbligo: nel-
la sua poetica qual è il codi-
ce comune con Saba?

«Saba possiede due cose  
che non tutti i letterati sono 

in grado di apprezzare: la fre-
schezza e il coraggio. Per me 
è sempre stato importante an-
dare incontro al lettore, quin-
di mettersi in gioco. Saba l’ha 
sempre fatto e meravigliosa-
mente. Se il nostro bagaglio 

formale avesse previsto solo 
Montale ed Ungaretti, ci sa-
rebbe mancato l’esempio di 
questa audacia. Un altro ele-
mento che ammiro è la sua 
volontà di racconto. A diffe-
renza di altri grandi poeti, Sa-
ba ti dice sempre l’origine del-
la sua ispirazione, te la rac-
conta espressamente». 

“Paradiso” potrebbe evo-
care qualcosa di metafisi-
co, mentre è una raccolta 
assolutamente terrena ma 
che allude continuamente 
al nostro stato di incompiu-
tezza. È così?

«Sì. C’è sempre questo non 
sapere. Naturalmente il “Pa-
radiso” a cui alludo non è 
quello dell’alto dei cieli, ben-
sì un paradiso terrestre. Il ten-
tativo è quello di mettersi in 
ascolto dei messaggi che ci 
manda la natura, il paesag-
gio, confidando nel fatto, co-
me diceva Zanzotto “che la 
natura conferisce identità”. 
È un’esperienza che abbia-
mo provato tutti quando ci 

troviamo da soli davanti a un 
prato, al mare o in mezzo a un 
bosco, lì sentiamo che la natu-
ra ha una temporalità diver-
sa dalla nostra...»

Infatti lei affronta questo 
complesso rapporto tra na-
tura e cultura, l’impossibili-
tà di una “conoscenza” at-
traverso la cultura...

«Certamente da quella par-
te non ci si può arrivare. È 
quello che in fondo i poeti 
hanno fatto ben prima del ro-
manticismo, prima di Leopar-
di, di Hölderlin o di Zanzotto. 
I poeti hanno sempre ascolta-
to la natura, basti pensare a 
Petrarca».

Tuttavia questa attenzio-

ne all’animalità, ma anche 
all’animale preso nelle sue 
singolarità, è un tema asso-
lutamente  contempora-
neo. Penso al suo cagnoli-
no Tito, tra i protagonisti 
del libro.

«Sì è vero. Poi penso al ca-
ne che è un animale perfetto 
per fare da tramite con la ma-
dre terra, perché è l’animale 
più umanoide che c’è. Cerca-
re di entrare nella testa di un 
cane è più facile che entrare 
nella testa di un orso. Per cui 
è  l’ideale  per  interpretare  
una sorta di Virgilio in questo 
contesto naturale. Certo poi 
bisognerebbe  approfondire  
tutta questa tendenza ecolo-

gista, capire davvero che signi-
fichi perché di fatto siamo tutti 
ecologisti ma in nome di che co-
sa? Qual  è il  nostro scopo? 
Cos’è che non vogliamo perde-
re o vogliamo guadagnare? La 
lancia da spezzare è il sacro 
che sta nella natura, ciò che di-
cevo prima, davanti a un pae-
saggio naturale sentiamo que-
sta cosa potentissima e anche 
inquietante per certi aspetti. 
Questo libro è stato scritto du-
rante  la  pandemia,  c’erano  
aspetti inquietanti, venivano 
dalla natura stessa che, come 
scrivo, era “inferocita e onni-
sciente”. Durante la pandemia 
nel mio borgo toscano c’erano 
i daini per strada e i lupi di se-

ra, restituendoci una dimensio-
ne potentissima».

È scontato che la sua for-
mazione aiuti la poesia ma 
come, l’essere poeta, aiuta il 
suo ruolo di docente univer-
sitario?

«Io non amo la critica e una 
dei modi per sottrarmici è sta-
to entrare direttamente nella 
testa dei poeti, di qualunque 
epoca fossero». 

Come?
«Attraverso il profilo del rit-

mo. Quello su cui ho sempre 
fatto ricerca è il ritmo del verso 
italiano. A quel punto hai vera-
mente a che fare con la testa di 
Petrarca o di Ariosto. Questa 
esperienza, entrare nel ritmo 

dei poeti, è stato il mio modo di 
sottrarmi alla critica letteraria 
che considero terribilmente ac-
cessoria. Sono cresciuto con 
questo tipo di sensibilità con-
creta, non con i saggi critici, 
ma con un rapporto diretto  
con il testo». 

Quali  maestri  del  verso  
consiglierebbe di leggere ai 
giovani, autori o meno che 
siano?

«Per entrare in quella che è 
la  musica  dell’endecasillabo  
italiano consiglio  sempre di  
leggere interamente “Orlando 
furioso”. Ariosto quindi, per 
entrare nella lingua con un te-
sto più vivace». —
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MARTINA SELENI

La presenza a Trieste 
dello  storico  della  
moda  Olivier  Sail-
lard, già direttore del 

Palais Galliera di Parigi e cu-
ratore di mostre acclamate in 
tutto il mondo, ormai non do-
vrebbe stupirci più di tanto. 
L’eclettico personaggio, infat-
ti, da qualche anno ha trovato 
un elemento di attrazione che 
lo lega al capoluogo giuliano: 
stiamo parlando del museo 
della  moda contemporanea 
ITS Arcademy, fondato dalla 
triestina Barbara Franchin e 
inaugurato ufficialmente nel 
2023. Da allora, l’artista fran-
cese ha già curato due esposi-
zioni e proprio in questi gior-
ni si trova a Trieste per allesti-
re la terza. 

“Fashionlands  –  Clothes  
Beyond Borders” – così si chia-
ma la mostra che verrà aperta 
al pubblico il 27 marzo (oggi 
alle 18 l’inaugurazione) – è 
stata ideata da Olivier Sail-
lard e dal filosofo Emanuele 
Coccia, alla loro seconda col-
laborazione.  L’esposizione  
mette in dialogo le creazioni 
visionarie di giovani stilisti 
emergenti,  selezionate  
dall’archivio di ITS Arcade-
my, con evocative immagini 
che catturano l’essenza del 
guardaroba quotidiano, rea-
lizzate dal fotografo Gabriele 
Rosati. 

Questo confronto invita i vi-
sitatori a riflettere su come 
ogni capo di abbigliamento ri-
definisca il confine tra il no-
stro corpo e il mondo circo-
stante. La mostra è parte della 
programmazione di ITS Arca-
demy che celebra GO! 2025 – 
Nova Gorica e Gorizia Capita-
le europea della cultura. 
Olivier Saillard, cosa sono 
per lei le frontiere? 

«Le frontiere sono solita-
mente geografiche, purtrop-
po oggi più che mai perché 
nel mondo non si fa altro che 
parlare di confini. Ma se guar-
diamo all’arte, troviamo quel-
le più poetiche: le frontiere ar-
tistiche, quelle tra la vita rea-
le e il sogno. Nella mostra, ab-
biamo voluto selezionare mo-
delli, abiti e costumi di giova-
ni  creativi  provenienti  da  
ogni parte del mondo. Ma la 
frontiera che abbiamo voluto 
mettere in evidenza è quella 
tra gli abiti di design, cioè lo 
straordinario dell’alta moda, 
e il guardaroba ordinario, che 
indossiamo tutti i giorni».

Qual è il messaggio che 
vuole trasmettere attraver-
so questa mostra? 

«Il messaggio più importan-
te è quello di sostenere la crea-
tività giovanile. È essenziale 
prestare attenzione alla poe-
sia che i giovani designer ci of-
frono con le loro creazioni, 
senza appropriarsene imme-
diatamente per lucro. Biso-
gnerebbe evitare di costrin-
gerli subito a seguire logiche 
di mercato, ai budget e al suc-
cesso economico. Piuttosto, 
dovremmo ascoltarli e prova-
re a costruire un nuovo siste-
ma che possa proteggerli, pro-
prio come fa ITS Arcademy». 

In base a quali criteri ave-
te selezionato gli oggetti in 
mostra? 

«Abbiamo  seguito  criteri  
molto spontanei. Ci interessa-
va capire in che modo questi 
abiti straordinari, spesso qua-
si impossibili  da indossare,  
potessero appartenere più al-
la sfera dell’abitare che del ve-
stire. Sono come piccole case, 
abiti che offrono una nuova 
lettura del mondo. Osservan-
do i giovani creativi, emerge 
una  moda  dall’espressione  
estrema, che racconta quanto 
siano sensibili all’erranza, al 
viaggio, all’idea di portare un 
capo come fosse una casa sul-
la propria schiena. Questa ri-
flessione si intreccia con le te-
matiche contemporanee lega-
te agli spostamenti delle po-
polazioni, alle migrazioni e ai 
cambiamenti  climatici.  Ab-
biamo quindi selezionato abi-
ti che parlassero di tutto ciò, 

ma sempre con un tocco di 
poesia». 

Questa è la terza mostra 
che cura a Trieste: che cosa 
rappresenta per lei questa 
città? 

«Dicevo proprio a Barbara 
Franchin che, guardando una 
mappa dell’Italia, Trieste è de-
centrata, ma lo è anche il cuo-
re nel nostro corpo. Essere lon-
tani dalle capitali del mondo 
e dagli epicentri della moda 
dà una libertà straordinaria, 
che permette di immaginare 
un vero e proprio laboratorio 
di idee. Un luogo come ITS Ar-
cademy sarebbe forse più dif-
ficile da realizzare a Parigi, 
mentre qui ha una sua unici-
tà. Questo non è solo un luogo 
di creazione, ma una vera bi-
blioteca della memoria e del-
la creatività. Spesso, quando 
vengo in Italia, mi chiedono 
perché non si crei un museo 
della moda nel Paese, e io ri-
spondo sempre:  “Ma esiste  
già, ed è a Trieste”». 

In questi anni, ha notato 
dei cambiamenti nella cit-
tà? 

«Ora che conosco meglio 
Trieste, vedo come possa esse-
re perfetta per intercettare un 
interesse crescente per le cit-
tà meno ovvie, più segrete e 
lontane dai circuiti tradizio-
nali. C’è una nuova consape-
volezza nel modo di relazio-
narsi con il turismo e la cultu-
ra. E poi, Trieste ha il mare, 
che aggiunge una dimensio-
ne speciale al suo tessuto cul-
turale in evoluzione». —
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A TEATRO
IN REGIONE

PATRIZIA FERIALDI

Stasera alle 20 al Tea-
tro Verdi va in scena 
la prima rappresen-
tazione di “Der Flie-

gende Holländer” (L’Olan-
dese Volante”), capolavoro 
di Richard Wagner che ritor-
na sul palcoscenico triesti-
no dopo un’assenza di di-
ciotto anni, nel nuovo alle-
stimento della Fondazione 
Teatro Lirico Giuseppe Ver-

di di Trieste per la regia di 
Henning Brockhaus e la di-
rezione musicale del mae-
stro Enrico Calesso, al suo 
debutto in questa partitura. 
«Per me è una grande gioia 
debuttare  questo  titolo,  
avendo già fatto quasi tutti 
quelli successivi, in quanto 
costituisce  una  sorta  di  
sguardo all’indietro - spiega 
il direttore d’orchestra - uti-
le per comprendere ancora 
meglio Wagner non solo dal-

lo sviluppo della cronologia 
precedente ma anche di tut-
te  le  cose  successive,  in  
quanto  racchiude  tante  
strutture che verranno usa-
te nelle opere che seguo-
no».

Dal punto di vista forma-
le  come  riassumerebbe  
quest’opera  di  Richard  
Wagner?

«Se con Rienzi Wagner vo-
leva dimostrare di avere il 
cosiddetto artigianato musi-

cale del grand-opéra portan-
do tutte le caratteristiche 
formali e stilistiche alla mas-
sima espressione, l’Olande-
se è una transizione straor-
dinaria dal grand-opéra al 
Lohengrin, già percettibile 
nella consistenza del suo-
no, che in Lohengrin appun-
to raggiungerà regioni anco-
ra più acute ed eteree. Dal 
punto di vista armonico il 
soggetto primario di que-
st’opera è la morte, narrata 
attraverso l’uso di tutte le 
possibilità dissonanti offer-
te dal sistema tonale. Poi 
dal punto di vista del colore 
orchestrale la scrittura pre-
senta un approfondimento 
verso il basso del suono ov-
vero in Olandese inizia quel 
processo che approderà alle 
estreme  conseguenze  

nell’Anello, tra l’altro con 
l’esigenza di creare anche 
nuovi strumenti - per esem-
pio le tube wagneriane- ca-
paci di portare il suono alla 
massima estensione tanto 
nella zona acuta quanto in 
quella grave». 

E poi non mancano le 
dissonanze e i motivi ri-
correnti…

«Proprio così, la dissonan-
za comincia a diventare ele-
mento strutturale e le cellu-
le motiviche-  non ancora 
strutture portanti del discor-
so orchestrale – qui assolvo-
no la funzione di continuo 
rimando, ripetizione e ritor-
no  per  delineare  aspetti  
drammaturgici  specifici.  
Praticamente l’orchestra co-
mincia a farsi carico non 
più soltanto dell’accompa-

gnamento o del riempimen-
to armonico-descrittivo ma 
comincia anche a prepara-
re gli stati psicologici dell’a-
scoltatore prima che diven-
tino concreti nel personag-
gio o nel rapporto tra prota-
gonisti».

Qual’è il momento che 
le regala le maggiori emo-
zioni?

«In verità sono tre: il mo-
nologo dell’Olandese,  poi  
la scena in cui Erik capisce 
che ci sono dei motivi cosmi-
ci, universali che impedisco-
no il suo sogno d’amore con 
Senta, che lo respinge e alla 
quale può dirle solo “…co-
me sei pallida”. E poi il pri-
mo incontro di Senta con 
l’Olandese,  dove  Wagner  
con l’uso dei corni riesce a 
comporre un tessuto orche-

strale in cui sentiamo pro-
prio i battiti del cuore di en-
trambi, come se il tempo si 
fermasse. È il momento in 
cui la musica – immagine 
perfetta del divenire – rie-
sce anche a esprimere l’eter-
nità del divenire, cioè il tem-
po è un parametro del dive-
nire ma in realtà le cose deci-
sive sono fuori dal tempo, 
sono appunto eterne. E la di-
mensione in cui Senta e l’O-
landese si parlano è quella 
dell’eternità, che sia l’eter-
nità dell’annullamento, del-
la morte o dell’amore non 
ha importanza ma la defini-
zione  della  trascendenza  
con questi parametri musi-
cali è qualcosa di Wagner 
che  ammiro  in  maniera  
sconfinata». —
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Il poeta Stefano Dal Bianco durante l’edizione 2019 di 
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Il coraggio

Il premiato “anonimasequestri” in scena a Contatto

Letteratura

Wille Peyote arriva il 28 luglio al Castello di Udine 

MOda

Clothes Beyond Borders
Lo storico Olivier Saillard
inaugura “Fashionlands”
«Gli abiti di design a confronto col guardaroba ordinario»
La mostra al museo Its Arcademy visitabile dal 27 marzo

Nella Sardegna degli stereotipi e delle 
cartoline, due giovani passano le gior-
nate di provino in provino, per guada-
gnare qualche spicciolo fra cortome-
traggi in proto-sardo e fiction sui ban-

diti. Ispirati da un contorto senso identi-
tario, i due organizzano dei finti seque-
stri di persona, fra bottiglie di Ichnusa 
e foto di Valeria Marini. Ma cosa succe-
de quando il gioco si spinge troppo ol-

tre?  Vincitore  del  Premio  Scenario  
2023, “anonimasequestri” del giovane 
autore e regista Leonardo Tomasi è in 
scena oggi ( ore 21) al Teatro S. Gior-
gio di Udine all’interno della Stagione 
Teatro Contatto, con un focus dedica-
to alla Generazione Scenario, il più im-

portante e ampio osservatorio naziona-
le sulla creatività emergente italiana. 
Informazioni e prevendite al Teatro Pa-
lamostre, in piazzale Diacono 21, dal lu-
nedì al  sabato,  dalle ore 17.30 alle 
19.30.  tel.  0432.506925  bigliette-
ria@cssudine.it – www.cssudine.it

MusiCa - Stasera al Teatro Verdi di Trieste l’Opera di Wagner

Calesso: «L’Olandese Volante
mette in musica la morte»

Il poeta triestino Umberto Saba

della poesia

Il direttore d’orchestra Enrico Calesso FOTO DI FABIO PARENZAN

Finalmente arriva l’annuncio che tutti i 
fan di Willie Peyote stavano aspettan-
do: partirà infatti a giugno il “Grazie 
ma no grazie tour – Estate 2025”, la se-
rie di date che porterà questa estate il 

cantautore torinese e la sua band in gi-
ro per tutta l’Italia per festeggiare l’u-
scita del suo ultimo album “Sulla riva 
del fiume”, che contiene il brano in ga-
ra all’ultimo festival di Sanremo “Gra-

zie ma no grazie” che tante soddisfa-
zioni sta regalando a Peyote sia in ra-
dio che  nelle  classifiche.  La nuova 
tournée di quello che negli ultimi anni 
si è affermato a livello cantautorale co-
me una delle migliori penne della sce-
na italiana, farà tappa anche in Friuli 

Venezia Giulia per un’unica esclusiva 
data in programma il prossimo 28 lu-
glio (ore 21.30) al Castello di Udine. 

I biglietti per il concerto, organizza-
to da Zenit srl e inserito nel calendario 
di UdinEstate, sono già in vendita. Info 
e punti autorizzati su www.azalea.it. 

MUSICA
DAL VIVO

lo storico della moda Olivier Saillard PH MASSIMO SILVANO

VENERDÌ 21 MARZO 2025
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